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PAGINA REGOLAMENTARE

Nella seduta del 18 gennaio 2001 la Presidente del Parlamento ha comunicato che la 
commissione per i problemi economici e monetari era stata autorizzata a elaborare una 
relazione di iniziativa, a norma dell'articolo 163 del regolamento, sulla riunione del Consiglio 
europeo nella primavera del 2001: Il processo di Lisbona e la via da seguire (COM(2000) 
0594) e che la commissione per l'industria, il commercio estero, la ricerca e l'energia, la 
commissione per l'occupazione e gli affari sociali, la commissione per la politica regionale, i 
trasporti e il turismo e la commissione per la cultura, la gioventù, l'istruzione, i mezzi 
d'informazione e lo sport erano state consultate per parere (2000/2280(INI)).

Nella stessa seduta, la Presidente ha comunicato che la commissione per l'occupazione e gli 
affari sociali, consultata per parere, sarebbe stata associata all'elaborazione della relazione 
conformemente alla procedura Hughes (rafforzata).

Nella riunione del 6 novembre 2000 la commissione per i problemi economici e monetari ha 
nominato relatore Hans Udo Bullmann.

Nella riunione del 22 novembre 2000, dell'8 e 9 gennaio 2001 e del 24 gennaio 2001 ha 
esaminato il progetto di relazione.

Nell'ultima riunione indicata ha approvato la proposta di risoluzione all'unanimità con 1 
astensione .

Erano presenti al momento della votazione Christa Randzio-Plath, presidente; José Manuel 
García-Margallo y Marfil, vicepresidente; Hans Udo Bullmann, relatore; Richard A. Balfe, 
Luis Berenguer Fuster, Pervenche Berès, Georges Berthu (in sostituzione di Liam Hyland), 
Renato Brunetta (in sostituzione di José Javier Pomés Ruiz), Ingo Friedrich (in sostituzione di 
Alejandro Agag Longo), Carles-Alfred Gasòliba i Böhm, Robert Goebbels, Lisbeth Grönfeldt 
Bergman,  Pierre Jonckheer, Othmar Karas, Giorgos Katiforis, Piia-Noora Kauppi, Gorka 
Knörr Borràs, Alain Lipietz, Astrid Lulling, Thomas Mann (in sostituzione di Alain Madelin), 
Ioannis Marinos, Simon Francis Murphy, Fernando Pérez Royo, John Purvis (in sostituzione 
di Jonathan Evans), Alexander Radwan, Bernhard Rapkay, Amalia Sartori, Olle Schmidt, 
Peter William Skinner, Charles Tannock, Marianne L.P. Thyssen, Helena Torres Marques, 
Bruno Trentin, Jaime Valdivielso de Cué (in sostituzione di Christoph Werner Konrad), 
Theresa Villiers e Karl von Wogau.

I pareri della commissione per l'occupazione e gli affari sociali e della commissione per la 
cultura, la gioventù, l'istruzione, i mezzi d'informazione e lo sport sono allegati; la 
commissione per l'industria, il commercio estero, la ricerca e l'energia ha deciso il 24 gennaio 
2001 di non esprimere parere e la commissione per la politica regionale, i trasporti e il turismo 
ha deciso il 23 gennaio 2001 di non esprimere parere.

La relazione è stata presentata il 30 gennaio 2001.

Il termine per la presentazione di emendamenti sarà indicato nel progetto di ordine del giorno 
della tornata nel corso della quale la relazione sarà esaminata.
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PROPOSTA DI RISOLUZIONE

Risoluzione del Parlamento europeo sulla riunione del Consiglio europeo nella 
primavera del 2001: Il processo di Lisbona e la via da seguire (2000/2280(INI)) 

Il Parlamento europeo,

– viste le conclusioni del Consiglio europeo straordinario di Lisbona del 23-24 marzo 2000 
e del Consiglio europeo di Santa Maria da Feira del 19-20 giugno 2000,

– viste le conclusioni del Consiglio europeo di Nizza del 7-10 dicembre 2000, con 
particolare riferimento all'Agenda sociale europea,

– vista la comunicazione della Commissione sugli indicatori strutturali (COM(2000) 05941),

– vista la sua risoluzione del 15 marzo 2000 sul Consiglio europeo straordinario di Lisbona 
del 23-24 marzo 20002,

– viste le sue risoluzioni del 18 maggio 20003 e del 24 ottobre 20004 sulle raccomandazioni 
della Commissione concernenti rispettivamente gli indirizzi di massima per le politiche 
economiche degli Stati membri e della Comunità e sulla proposta di decisione del 
Consiglio sugli orientamenti per le politiche economiche degli Stati membri a favore 
dell'occupazione per il 2001,

– visto l'articolo 163 del suo regolamento,

– visti la relazione della commissione per i problemi economici e monetari e i pareri della 
commissione per l'occupazione e gli affari sociali e della commissione per la cultura, la 
gioventù, l'istruzione, i mezzi d'informazione e lo sport (A5-0034/2001),

A. ricordando che a Lisbona il Consiglio europeo ha concordato l'obiettivo strategico di fare 
dell'Unione europea l'economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del 
mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile, la piena occupazione e 
una maggiore coesione sociale,

B. considerando che per verificare l'attuazione effettiva di questa strategia il Consiglio 
europeo ha deciso di tenere ogni primavera una riunione straordinaria dedicata ai 
problemi economici e sociali e alla situazione sociale nell'Unione europea e all'interno 
degli Stati membri,

1 GU non ancora pubblicata. 
2 GU C 377 del 29.12.2000, pag. 164.
3 GU non ancora pubblicata
4 GU non ancora pubblicata
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C. considerando che solo una solida combinazione di politiche fondata su un approccio 
complementare di riforma economica, politica dell'occupazione e politica sociale, con 
vantaggi cumulativi per ciascuno di tali ambiti politici, e nel pieno rispetto delle esigenze 
dell'ambiente, potrà sfruttare appieno il potenziale economico a lungo termine 
dell'Europa sulla strada verso un'economia fortemente innovativa e basata sulle 
conoscenze,

D. considerando che, di fronte alle opportunità economiche attuali e alle prospettive future, 
che sono ancora solide e promettenti, è essenziale da un lato portare avanti la politica 
europea di efficacia della zona Euro, di creazione di posti di lavoro nuovi e qualificati, di 
equilibrio dei processi di integrazione, liberalizzazione, aumentata flessibilità e adeguata 
regolamentazione dei mercati e, dall'altro, creare migliori condizioni per gli investimenti 
pubblici e privati, 

E. considerando che una finanza pubblica sana, le riforme strutturali, la deregolamentazione, 
una più bassa imposizione fiscale e un ambiente favorevole per lo sviluppo delle piccole 
e medie imprese rappresentano le pietre miliari per la costruzione dell'area mondiale più 
dinamica e competitiva, con uno sviluppo sostenibile, la piena occupazione e una 
maggiore coesione sociale,

F. considerando che il Consiglio europeo ha incaricato la Commissione di presentare un 
elenco di indicatori strutturali da utilizzare nel processo di analisi comparativa convenuto 
e di elaborare sulla base di tale elenco una relazione di sintesi, da presentare alla riunione 
di primavera, sui progressi realizzati nell'attuazione della "strategia di Lisbona";

1. accoglie positivamente il seguito dato all'approccio di Lisbona, in quanto destinato a 
incoraggiare la crescita economica nell'ottica di promuovere la coesione sociale, le 
opportunità occupazionali e le riforme economiche, creando così migliori condizioni di 
vita e di lavoro in Europa;

2. ritiene che l'obiettivo di Lisbona costituisca per l'Unione una delle grandi sfide del nuovo 
millennio, in quanto riunisce le politiche economica, occupazionale e sociale per 
rispondere all'evoluzione delle esigenze della società europea; afferma che questo 
approccio deve produrre una combinazione di politiche nel cui ambito i progressi delle 
singole politiche settoriali si rafforzano reciprocamente;

3. ritiene che il nuovo metodo aperto di coordinamento, basato su orientamenti stabiliti, 
indicatori quantitativi e qualitativi, parametri di riferimento e misure da adottare a livello 
di Unione così come a livello nazionale e regionale, abbinato a un opportuno 
monitoraggio dei risultati e agli strumenti legislativi necessari, costituirà la giusta via per 
arrivare a una maggiore convergenza sugli obiettivi principali dell'Unione, mediante 
"norme di eccellenza", e per attuare la strategia decisa a Lisbona;

4. esprime il suo pieno sostegno all'iniziativa di tenere ogni anno un Consiglio europeo 
straordinario in primavera che si concentri sui progressi della situazione economica e 
sociale nell'Unione europea e all'interno degli Stati membri, elementi di base della 
costruzione europea;

5. sottolinea che è ancora indispensabile recuperare l'obiettivo generale della piena 
occupazione con il sostegno della stabilità macroeconomica e galvanizzare i fattori di 
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crescita, riconoscendo tuttavia il sussistere di differenze essenziali all'interno degli Stati 
membri e dei gruppi bersaglio; si aspetta che l'Unione europea e gli Stati membri al 
vertice di Stoccolma definiscano un tracciato per obiettivi ambiziosi a medio termine, in 
vista di un aumento dei tassi stessi rapido e da tutti avvertibile;

6. sottolinea la necessità di dimostrare concretamente in occasione dei vertici di primavera, 
esempi e dati alla mano, i successi di una politica europea di coordinamento, in modo da 
illustrare alla popolazione il valore aggiunto della politica europea delle riforme 
economiche, della piena occupazione e dell'inclusione sociale, ad esempio mediante gli 
investimenti nella società dell'informazione, nei progetti infrastrutturali di importanza 
comunitaria, nella qualificazione, nella conversione della politica del mercato del lavoro 
da passiva ad attiva; sottolinea al riguardo l'utilità di un attestato economico europeo;

7. accoglie con favore la proposta della Commissione di attenersi a un numero limitato di 
ventotto indicatori strutturali in quattro diversi settori (occupazione, innovazione, riforma 
economica e coesione sociale), più sette indicatori economici generali; chiede tuttavia che 
in futuro si utilizzi un maggior numero di indicatori qualitativi su cui basare 
un'approfondita valutazione qualitativa della situazione economica e sociale;

8. riconosce che gli indicatori strutturali e la relazione annuale di sintesi sono di per sé  
semplicemente strumenti di supporto alla valutazione in atto dei progressi compiuti in 
termini di realizzazione del processo e delle politiche integrate avviati a Lisbona; 
riconosce inoltre che il processo stesso presuppone un'analisi politica  integrata, che a sua 
volta richiede la messa a punto di un sistema di rendicontazione statistico-modulare, 
anziché un elenco di singoli indicatori strutturali;

9. si attende inoltre che il Consiglio europeo, la Commissione europea, nonché le varie 
formazioni del Consiglio e gli Stati membri preparino il Consiglio europeo di primavera 
tenendo pienamente conto di tutti gli impegni di Lisbona e confermino, con un ruolo 
centrale preparatorio della Commissione europea, un quadro analitico e programmatico 
ambizioso, corredato da pertinenti indicatori statistici per la fissazione degli obiettivi e la 
valutazione; 

10. sottolinea l'importanza di un continuo aggiornamento di tutti gli indicatori

11. sottolinea che le informazioni amministrative sugli indicatori di progresso devono essere 
integrate da dati comparativi indipendenti e sperimentali sulla validità degli indicatori;

12. si compiace dei progressi compiuti nell'attuazione delle misure nel settore delle riforme 
economiche e strutturali, in particolare per quanto concerne il piano d'azione per i servizi 
finanziari e l'adeguamento alle nuove sfide tecnologiche; chiede che tutte le misure varate 
a Lisbona nella prospettiva di creare un modello economico e sociale di base a lungo 
termine per l'Unione europea incentrato sulla competitività e sulla coesione sociale 
vengano attuate nel rispetto del calendario adottato;

13. invita in particolare i grandi Stati membri a porre finalmente mano alle riforme 
economiche indispensabili che molti degli Stati membri più piccoli hanno già attuato con 
successo, soprattutto in considerazione della congiuntura economica favorevole;

14. si attende che venga riservata grande attenzione anche alle tendenze demografiche, in 
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quanto il tasso di fertilità, la migrazione netta e la popolazione per fascia di età sono dati 
estremamente importanti per la fissazione degli obiettivi economici e sociali; ritiene che si 
debbano mettere a punto e applicare al più presto a livello europeo e nazionale quadri 
legislativi nazionali ed europei per ammodernare i regimi pensionistici, tenendo conto 
anche degli aspetti giuridici, fiscali, assicurativi e sociali; occorre sviluppare politiche 
sociali e del mercato del lavoro orientate al futuro nella prospettiva di conciliare il lavoro 
con la vita familiare;

15. reputa che l'introduzione dell'euro - e di una politica monetaria comune - darà un nuovo 
impulso alla creazione di mercati competitivi in seno all'Unione; è favorevole a 
incoraggiare una politica europea degli investimenti in grado di contribuire ad uno 
sviluppo economico e a una crescita sostenibile e non inflazionistica e di promuovere la 
necessaria evoluzione nei settori delle nuove tecnologie e dello sviluppo delle risorse 
umane;

16. ritiene che investimenti pubblici e privati in grado di fornire infrastrutture di alta qualità 
siano importanti per creare un'economia competitiva e dinamica basata sulle conoscenze; 
chiede pertanto che vengano messi a punto indicatori, metodi di riferimento e 
informazioni dettagliate quanto all'utilizzazione, alla qualità e al necessario orientamento 
della spesa pubblica nel quadro del suo contributo allo sviluppo sostenibile e 
all'occupazione, da applicare anche nelle raccomandazioni europee e nei programmi 
nazionali;

17. sostiene con forza la proposta volta a misurare la produttività, in particolare su base oraria. 
Ciò costituisce un indicatore fondamentale per l'efficacia con cui le risorse vengono 
utilizzate e un elemento importante per determinare il salario;

18. propone l'inserimento di un nuovo criterio nell'elenco degli indicatori generali che 
permetta una valutazione delle politiche pubbliche a favore della creazione di 
investimenti, in particolare nelle regioni meno favorite, e che possa beneficiare della base 
metodologica proposta nel 1990 dalle Nazioni Unite per l'elaborazione di indicatori di 
sviluppo umano del programma ONU per lo sviluppo:

19. chiede un rafforzamento del coordinamento delle attività e delle politiche di ricerca quale 
elemento chiave della nuova economia per assicurare la competitività, l'occupazione e il 
progresso socioeconomico; ritiene che si debbano compiere passi concreti per sviluppare 
una rete di centri europei di ricerca e per facilitare la diffusione e lo scambio dei risultati 
della ricerca;

20. chiede non solo un miglioramento delle modalità di funzionamento dei mercati dei servizi, 
ma anche nuove finestre di opportunità per aumentare il potenziale di innovazione e 
sviluppare l'imprenditorialità e le opportunità lavorative, in particolare per le donne, onde 
incoraggiare la crescita nel settore dei servizi, compresi l'economia sociale e il terzo 
settore;

21. ritiene che la relazione "Cardiff" e gli orientamenti di massima per le politiche 
economiche debbano concentrarsi sullo sviluppo del settore dei servizi in Europa; gli Stati 
membri, pur conservando la responsabilità di fornire servizi di interesse generale di 
qualità e a prezzi accessibili in un ambiente di mercati competitivi, dovrebbero mirare ad 
apprendere gli uni dagli altri in questo settore attraverso il confronto delle migliori 
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pratiche e la valutazione inter pares;

22. chiede, in considerazione degli impegni di Lisbona, una strategia ambiziosa che 
intensifichi e migliori il processo di creazione di posti di lavoro; si attende che l'aumento 
del tasso di occupazione, associato a posti di lavoro migliori e a una riduzione 
significativa dell'esclusione sociale, determini una maggiore coesione sociale e regionale; 
si attende inoltre, e sostiene, azioni appropriate che alleggeriscano l'onere fiscale sul 
lavoro e riducano la disoccupazione, in particolare delle donne, dei giovani e dei 
lavoratori anziani mediante opportune misure;

23. chiede una strategia che assicuri la parità di opportunità e la qualità nel contesto del 
lavoro; il rafforzamento del quadro legislativo comunitario deve essere prioritario, per 
combinare la flessibilità e la sicurezza in nuove forme di lavoro (telelavoro, lavoro a 
domicilio, tempo parziale, contratto a tempo determinato e forme di lavoro atipico in 
generale, compreso il lavoro autonomo); 

24. chiede indicatori di occupazione/disoccupazione disaggregati per età e sesso. I tassi di 
occupazione dovrebbero essere inoltre espressi come gli equivalenti a tempo pieno. I tassi 
di attività, così come i tassi di occupazione e di disoccupazione dovrebbero essere inclusi. 
Dovrebbero essere inoltre previsti indicatori per le forme di lavoro non standard (a tempo 
parziale, temporaneo) e dovrebbero essere sviluppati per settore per l'occupazione 
indipendente;

25. chiede alla Commissione di adottare indicatori "qualità dell'occupazione"; chiede a tale 
riguardo alla Commissione di sottoporre quanto prima una definizione di tali indicatori 
mediante vari criteri (in particolare forma e durata del contratto di lavoro, condizioni di 
lavoro, sanità e sicurezza, retribuzioni, parità tra i sessi, equilibrio flessibilità/sicurezza, 
relazioni sociali e ore supplementari strutturali);

26. chiede un indicatore specifico concernente la disoccupazione dei giovani; propone 
l'inclusione dell'indicatore prescelto per il processo di Lussemburgo, vale a dire il rapporto 
di disoccupazione dei giovani rispetto alla popolazione giovanile, e di informazioni in 
relazione al loro grado di scolarizzazione in ordine alla formazione professionale 
specifica;

27. chiede alla Commissione di aggiungere all'analisi fornita dall'indicatore n. 6 del capitolo 
IV. Coesione sociale ("Giovani che lasciano prematuramente la scuola e non proseguono 
i loro studi o una qualsiasi formazione") anche un indicatore sui giovani che hanno 
ricevuto una formazione dopo la fine degli studi obbligatori allo scopo di verificare la 
qualità della formazione rispetto alle possibilità di trovare un lavoro;

28. chiede che gli indicatori di povertà siano disaggregati per età e sesso per i singoli al di 
fuori dei nuclei familiari; ai fini della misurazione del tasso di povertà al netto dei 
trasferimenti sociali, le pensioni non dovrebbero essere escluse in quanto rappresentano in 
media più del 45% dei trasferimenti sociali nella UE; l'indicatore delle famiglie senza 
occupazione dovrebbe essere basato sulla fascia di età da 18 a 60 anni invece che su 
quella da 25 a 55 anni; in questo contesto dovrebbe essere chiarito che i lavoratori che 
beneficiano di prestazioni di invalidità e sono in congedo malattia non sono "senza 
lavoro";
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29. insiste sulla necessità di proseguire il lavoro di definizione di indicatori affidabili in 
materia di esclusione sociale, grazie soprattutto al contributo del Comitato per la 
protezione sociale. Prima di giungere all'elaborazione di un modello statistico finalizzato, 
si tratta di mobilitare dati che siano comparabili da un paese all'altro, onde valutare più 
efficacemente i piani nazionali d'azione di lotta contro la povertà e l'esclusione sociale, e 
consentire agli Stati membri di "definire indicatori e modalità di verifica che permettano 
di valutare i progressi conseguiti";

30. propone, nel settore della coesione sociale, che il Comitato protezione sociale metta a 
punto indicatori in grado di riflettere le molteplici dimensioni dell'esclusione/integrazione 
sociale; propone che, nel quadro del futuro programma d'azione comunitario per 
combattere l'emarginazione sociale, siano definiti anche indicatori relativi al mancato 
ricorso alle prestazioni sociali (numero di potenziali beneficiari esclusi da prestazioni 
sociali come l'indennità di disoccupazione, le cure sanitarie, le pensioni, gli alloggi 
sociali) e all'adeguatezza, inclusi - ove opportuno - tassi di sostituzione per i vari tipi di 
prestazioni (ad esempio, pensioni, indennità di disoccupazione, retribuzione delle assenze 
per malattia, congedo parentale e indennità di interruzione di carriera);

31. chiede la creazione di un ambiente favorevole allo sviluppo delle piccole e medie imprese, 
promuovendo operazioni di analisi comparativa soprattutto con riferimento ai tempi e ai 
costi relativi all'avviamento di una società, un'equa concorrenza fiscale e nuovi 
orientamenti in materia di aiuti statali per quanto concerne il capitale di rischio e il 
partenariato pubblico/privato;

32. appoggia le misure a favore dell'apprendimento lungo tutto l'arco della vita quale 
strumento per fornire all'economia europea il capitale umano necessario in una società 
basata sulla conoscenza, ma sottolinea la condizione preliminare che l'accesso a queste 
misure e la creazione di una rete di informazione per tutti siano offerti a prezzi accessibili, 
in modo da permettere ai cittadini di partecipare; ritiene inoltre che occorra analizzare e 
rimuovere gli ostacoli potenziali alle misure riguardanti l'apprendimento lungo tutto l'arco 
della vita;

33. chiede alla Commissione di raggruppare sotto un nuovo capitolo V "educazione e 
formazione" gli indicatori ad esso relativi; propone di inserire un nuovo indicatore "tasso 
di analfabetismo o di incapacità di far di conto";

34. sottolinea che gli ostacoli alla mobilità di studenti, apprendisti, giovani volontari, 
insegnanti, formatori e ricercatori dovrebbero essere rimossi allo scopo di rafforzare il 
ruolo dell'istruzione nella nuova società europea basata sulla conoscenza. Occorre evitare 
il pericolo di creare "povertà d'informazione". L'elaborazione di una politica efficace in 
materia di  istruzione su tutto l'arco della vita è essenziale allo scopo di assicurare che la 
flessibilità del mercato del lavoro non porti a nuove forme di insicurezza e di 
emarginazione per un gran numero di lavoratori;

35. afferma che una delle conseguenze dei principali cambiamenti scientifici e tecnologici e 
dell'impatto delle nuove politiche sulla "cultura quotidiana" è che i cittadini hanno 
bisogno di maggiori opportunità per adattarsi ed evolvere sufficientemente in un mondo in 
rapido cambiamento. Devono essere affrontati i problemi culturali, non in modo marginale 
o quali aspetti secondari, ma su una base orizzontale o di mainstreaming in modo che i 
problemi culturali possano essere direttamente collegati, ad esempio, alla politica 
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economica e sociale;

36. chiede al Consiglio e alla Commissione di avviare, prima del prossimo Consiglio europeo 
di primavera, un ampio processo di consultazione che potrebbe assumere la forma di un 
forum ad alto livello o di gruppi di lavoro su temi specifici e limitati per raccogliere i 
punti di vista di tutte le istituzioni europee, delle parti sociali e dei rappresentanti della 
società civile di tutti gli Stati membri;

37. invita le parti sociali a svolgere un ruolo chiave nell'attuazione di tale strategia, avviando 
negoziati a livello di Unione e a livello nazionale relativamente ad ambiti quali 
l'organizzazione del lavoro, l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita e le nuove forme 
di lavoro; ritiene che gli scambi di informazioni tra le istituzioni comunitarie e le parti 
sociali sui mutamenti in atto quanto alla composizione e al contenuto di retribuzioni e 
salari dovrebbero essere incoraggiati e sviluppati, e che sarebbe opportuno migliorare il 
funzionamento del dialogo macroeconomico, di modo che esso contribuisca pienamente 
alla proficua e dinamica interazione delle politiche economiche, sociali ed occupazionali;

38. invita la Commissione e il Consiglio a negoziare un accordo interistituzionale con il 
Parlamento europeo per coinvolgerlo pienamente in questo processo, il che accrescerà la 
legittimità democratica delle iniziative prese; chiede di essere pienamente associato ai 
preparativi e alla fase successiva al Consiglio europeo di primavera, per garantire che alla 
strategia di Lisbona non sia dato seguito su base puramente intergovernativa;

39. è convinto che la piena partecipazione del Parlamento europeo e dei parlamenti nazionali 
quali istituzioni democraticamente legittimate a questo processo non solo aumenterà il 
sostegno democratico, ma conferirà anche maggiore legittimità alle iniziative adottate in 
questo contesto; chiede pertanto di essere pienamente associato alla preparazione e alla 
verifica del processo, che non possono assolutamente svolgersi esclusivamente a livello 
intergovernativo;

40. ritiene che il Parlamento europeo dovrebbe essere maggiormente associato ai lavori di 
elaborazione degli indicatori tanto del Comitato della protezione sociale quanto del 
Comitato per l'occupazione;

41. sottolinea il ruolo del Comitato per la protezione sociale in merito alla definizione degli 
indicatori nel settore della coesione sociale e si compiace per la consultazione del 
Comitato per l'occupazione (prevista nell'Agenda sociale adottata dal Consiglio del 27 
novembre 2000) che dovrebbe presentare una relazione sulla qualità dell'occupazione alla 
fine del 2001; tale relazione dovrebbe consentire di definire indicatori che permettano di 
assicurarne il seguito; ritiene che detti indicatori dovrebbero basarsi su un quadro 
statistico dettagliato comprensivo di statistiche socioeconomiche e atto a conglobare altri 
moduli, in particolare per quanto riguarda il controllo dell'impatto ambientale delle 
politiche economiche, aggiungendo agli indicatori strutturali proposti un numero limitato 
di indicatori ambientali; ritiene importante avvalersi della competenza in materia del 
Comitato economico e sociale e del Comitato delle regioni e del contributo che può essere 
fornito dai rappresentanti delle parti sociali;

42. ritiene che i paesi candidati debbano essere debitamente informati delle iniziative adottate 
in questo contesto e debbano già dare seguito alla "strategia di Lisbona", che comporta la 
valutazione della situazione economica e sociale sulla base degli indicatori strutturali e nel 
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quadro del processo di adeguamento all'"acquis communautaire";

43. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione, ai parlamenti degli Stati membri, alle parti sociali  e agli Stati candidati.
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MOTIVAZIONE

Antefatti

Da dieci anni a questa parte l'Unione europea si trova nella situazione economica più 
favorevole. La crescita ha registrato un tasso medio del 3% circa nel corso di quest'anno; la 
creazione di posti di lavoro ha contribuito a ridurre in maniera significativa il tasso di 
disoccupazione che si aggira ora intorno all'8,4% in base agli ultimi dati pubblicati dalla 
Commissione e continuerà a diminuire; l'inflazione, nonostante il recente brusco aumento dei 
prezzi del petrolio, rimane sotto controllo.

Le prospettive economiche positive non dovrebbero distogliere l'attenzione delle istituzioni 
europee e dei governi degli Stati membri da talune debolezze che potrebbero pregiudicare 
l'attuale tendenza e impedire ai cittadini europei di avvalersi pienamente dei potenziali 
esistenti:

 la disoccupazione in termini reali rimane ancora troppo alta: più di 15 milioni di lavoratori 
sono senza lavoro;

 la partecipazione delle donne, dei giovani e dei lavoratori anziani disoccupati al mercato 
del lavoro è insufficiente;

 il prossimo allargamento potrebbe accrescere i rischi di esclusione sociale e possibilmente 
accentuare il divario tra le regioni europee, indebolendo in tal modo la coesione sociale e 
regionale che è auspicabile e possibile in Europa;

 i mercati finanziari europei sono lungi dall'essere integrati, efficienti e trasparenti con 
conseguenti effetti nocivi per le opportunità offerte alle imprese europee nonché per gli 
interessi dei consumatori;

 il settore dei servizi non è ancora sufficientemente sviluppato, in particolare per quanto 
riguarda Internet e le telecomunicazioni, la salute e l'assistenza sociale;

 l'inadeguata incentivazione degli investimenti pubblici e privati è incompatibile con la 
situazione economica favorevole: una volta risanate le finanze pubbliche, la spesa 
pubblica ha bisogno di essere valutata e riorientata al fine di promuovere la crescita e lo 
sviluppo sostenibili; gli investimenti privati potrebbero essere migliorati e potenziati, 
qualitativamente e quantitativamente, attraverso un quadro ambizioso di iniziative a 
livello europeo;

 ultimo punto, ma non meno importante, i lavori qualificati nel campo delle nuove 
tecnologie non sono completamente coperti, dato che il "capitale umano" non è ancora 
interamente sostenuto e dotato per rispondere alle sfide della nuova economia e alle 
necessarie attività coordinate di ricerca.

La principale questione sul tappeto è come orientare la politica economica e sociale 
dell'Unione europea nel breve e medio termine: chiaramente la stabilità e la crescita costante 
non possono essere obiettivi autosufficienti, ma essi devono essere associati con la piena 
occupazione, la sostenibilità e un miglioramento significativo delle condizioni di vita sulla 
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base delle pari opportunità.

Una società basata sulla conoscenza, funzionante e dinamica, è la chiave di qualsiasi autentico 
progresso in termini economici e sociali. In occasione del Consiglio europeo straordinario di 
Lisbona del 23-24 marzo 2000, che potrebbe essere considerato come uno degli avvenimenti 
più importanti per la futura configurazione del modello sociale ed economico dell'Europa, gli 
Stati membri hanno deciso di definire una strategia per i prossimi dieci anni volta a 
promuovere lo sviluppo economico con un progetto che segna il percorso da seguire su scala 
europea. Al centro vi è l'impegno di avvalersi pienamente di tutte le risorse disponibili per 
garantire non soltanto la crescita economica sostenibile ma per creare altresì le condizioni per 
una piena occupazione e una maggiore coesione sociale. Questo progetto estremamente 
ambizioso deve essere basato su un approccio combinato delle politiche economiche, 
occupazionali e sociali intese come i tre lati di un triangolo equilatero che costituisce una 
combinazione equilibrata di politiche che si sostengono reciprocamente.

Il Vertice ha concordato un nuovo obiettivo strategico per l'Unione "al fine di sostenere 
l'occupazione, le riforme economiche e la coesione sociale nel contesto di un'economia 
basata sulla conoscenza". L'obiettivo principale dell'Unione per il nuovo decennio sarà 
"diventare l'economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in 
grado di realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e 
una maggiore coesione sociale".

Il Vertice di primavera

A tal fine è stata decisa un'azione combinata e coordinata in vari settori e precisamente: 
politica macroeconomica, riforme economiche e strutturali, politica fiscale, sostenibilità delle 
finanze pubbliche, società dell'informazione, ricerca e innovazione, istruzione e formazione 
per vivere e lavorare nella società basata sulla conoscenza, una politica dell'occupazione 
capace di creare maggiori e migliori posti di lavoro, adeguamento della protezione sociale e 
lotta contro l'esclusione.

Gli attuali indirizzi di massima per le politiche economiche e i processi di Lussemburgo, 
Cardiff e Colonia offrono gli strumenti necessari, parteciperanno tuttavia anche
altre formazioni del Consiglio. Il Consiglio europeo dovrà definire gli orientamenti per il 
contributo delle formazioni del Consiglio interessate nonché della Commissione; esso 
svolgerà inoltre un ruolo di coordinamento e garantirà la coerenza globale e controllerà infine 
i progressi finalizzati al conseguimento del nuovo obiettivo strategico.

Alla Commissione è stato affidato il compito di elaborare annualmente una relazione di sintesi 
sui progressi realizzati per quanto riguarda la situazione economica e sociale avvalendosi di 
alcuni indicatori di base e di indicatori strutturali specifici relativi a quattro diversi settori: 
occupazione, innovazione, riforme economiche e coesione sociale. Il Consiglio europeo terrà 
ogni anno una riunione speciale di primavera dedicata alla situazione economica e sociale 
nell'Unione e nei suoi Stati membri.

Al fine di attuare questo approccio combinato in materia di politica economica, occupazionale 
e sociale, a Lisbona è stato approvato un nuovo metodo di coordinamento aperto, vale a dire:

 la definizione di orientamenti, in combinazione con calendari specifici, per il 



PE 295.955 14/24 RR\430924IT.doc

IT

conseguimento di obiettivi specifici fissati a breve, medio e lungo termine;

 la determinazione di indicatori e parametri di riferimento quantitativi e qualitativi;

 la posizione di obiettivi e misure che tengano conto delle diversità nazionali e regionali;

 un monitoraggio periodico e una valutazione dei progressi raggiunti.

Tale strategia potrà essere attuata con successo soltanto con la piena partecipazione degli Stati 
membri e delle loro rispettive autorità regionali e locali, delle società nel settore pubblico e 
privato, delle parti sociali e della società civile, ivi comprese le organizzazioni non 
governative, con l'adozione del necessario quadro legislativo e amministrativo e nel pieno 
rispetto del principio di sussidiarietà.

Che cosa si rende indispensabile

Scelta di indicatori strutturali coerenti e precisi

Un insieme coerente di indicatori strutturali costituisce lo strumento adeguato per controllare 
il progresso economico e sociale. Tuttavia, è importante combinare un approccio sia 
quantitativo che qualitativo al fine di sostenere un'adeguata valutazione delle tendenze nel 
settore economico e sociale. I cinque indicatori di base e i 27 indicatori specifici proposti 
dalla Commissione rappresentano la base necessaria per una valutazione approfondita e 
coerente della situazione nell'Unione europea e negli Stati membri. Un'eventuale riduzione di  
questo numero, come sembrano suggerire le conclusioni del Consiglio europeo di Nizza, 
presenta il pericolo di spostare il punto focale dell'analisi rendendo in tal modo estremamente 
difficile ottenere un quadro realistico dei progressi compiuti verso gli obiettivi di Lisbona. E' 
invece estremamente importante collocare la metodologia e il contenuto della analisi nonché 
la valutazione e gli obiettivi fissati nell'ambito del processo di primavera rigorosamente nel 
quadro della strategia di Lisbona. Inoltre, nei prossimi anni la Commissione dovrebbe 
continuare a proporre nuovi indicatori aggiuntivi in grado di fornire gli strumenti necessari ad 
una valutazione più qualitativa in vista dell'approccio coordinato adottato riguardante le 
politiche economiche e in materia di occupazione a livello europeo e nazionale. A questo 
riguardo sarà altresì necessario colmare il gap ecologico della relazione di sintesi in cui le 
questioni ambientali risultano insufficienti nell'elenco degli indicatori strutturali di base.

Combinazione equilibrata di politiche

In termini di procedure, Lisbona ha evidenziato la necessità di un miglioramento dei processi 
esistenti di Cardiff, Lussemburgo e Colonia e di una guida e di un coordinamento nei settori 
della politica economica, occupazionale e sociale. Per concretizzare questo punto di vista, il 
Consiglio europeo, quale responsabile del processo di primavera, dovrebbe assicurare una 
strategia più coerente ed equilibrata con riferimento al contenuto della valutazione e alla 
fissazione degli obiettivi nei rispettivi settori della politica.

L'obiettivo strategico "di sostenere l'occupazione, le riforme economiche e la coesione sociale 
nel contesto di un'economia basata sulla conoscenza" richiede una guida responsabile nonché 
metodi appropriati di collaborazione. Oltre alle responsabilità più specifiche di ciascuna 
formazione del Consiglio, il Consiglio europeo dovrebbe assumere un ruolo guida e 
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trasmettere messaggi orizzontali relativi alle sfide da affrontare nonché alle potenzialità 
sociali ed economiche dell'Europa. I cittadini europei si sentiranno attratti dalle possibilità 
offerte da una società aperta al futuro, competitiva e basata sulla conoscenza, allorché 
l'Unione europea fornirà le condizioni e le opportunità che consentiranno a ciascuno di 
parteciparvi. Di conseguenza, gli sforzi in tutti i settori politici interessati debbono apportare 
risultati alla strategia che è stata concordata quali lati uguali di una combinazione equilibrata 
di politiche nell'ambito della quale i progressi compiuti in un settore sono di sostegno agli 
altri.

Maggiore attenzione alle tendenze demografiche

E' altresì estremamente importante rivolgere la necessaria attenzione alle tendenze 
demografiche che si registrano nei nostri paesi: un basso tasso di fecondità e un aumento 
dell'età della popolazione già stanno esercitando una pressione sulla struttura e sul 
finanziamento dei regimi pensionistici nel settore pubblico e privato.  Si prevede inoltre un 
aumento delle spese per l'assistenza sanitaria. Tuttavia è la struttura della popolazione attiva la 
questione che deve essere affrontata adeguatamente: con una percentuale crescente di 
lavoratori di età superiore ai 50 anni è essenziale offrire adeguati programmi di formazione 
destinati soprattutto ai lavoratori anziani e aprire possibilità di apprendimento durante tutto 
l'arco della vita per tutte le generazioni. Altrimenti, un'insufficienza di manodopera qualificata 
non consentirà all'Unione europea di trarre vantaggio dalla nuova economia. Inoltre,  anche i 
flussi migratori - per quanto ancora imprevedibili - avranno un impatto sulla struttura 
demografica e sui mercati del lavoro. Pertanto, indicatori demografici specifici quali il tasso 
di fecondità totale, la popolazione suddivisa per gruppi di età e la migrazione netta potrebbero 
costituire un ulteriore strumento utile per fissare le misure necessarie volte a garantire la piena 
occupazione e finanze solide.

Di fronte a questi sviluppi, le future politiche sociali e del mercato del lavoro dovranno 
anch'esse contribuire a conciliare la vita lavorativa e la vita familiare consentendo, soprattutto 
alle donne, di avvalersi appieno delle loro qualifiche. Le politiche che offrono flessibilità, 
garantendo nel contempo elevati livelli di formazione, di lavoro e di sicurezza, assumeranno 
carattere altamente prioritario sia nei settori industriali tradizionali che in quelli nuovi, ma 
soprattutto nel settore dei servizi. 

Priorità nella politica economica e strutturale dell'Unione europea

Finanze pubbliche sane e livelli contenuti di debito pubblico avranno un'incidenza positiva 
sulla stabilità fiscale e sulla crescita. Tuttavia, è essenziale incentivare ulteriori investimenti 
pubblici e privati, verso una politica europea degli investimenti nei settori delle infrastrutture, 
della ricerca e dello sviluppo, dell'istruzione e della formazione, delle tecnologie 
dell'informazione e delle comunicazioni, delle risorse umane nonché della protezione 
dell'ambiente. La qualità della spesa pubblica e il suo contributo alla crescita deve essere 
valutato attraverso informazioni dettagliate sulla sua natura.

Una concorrenza nel settore economico, un ambiente favorevole allo sviluppo delle piccole e 
medie imprese, una tassazione equa, la riduzione dell'onere fiscale sul lavoro a basso reddito 
così come l'attuazione del piano d'azione sui servizi finanziari accompagneranno altresì nuovi 
posti di lavoro e creeranno occupazione e progresso economico e sociale.
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Inoltre, il quadro legislativo "sociale" dell'Unione dovrebbe essere completato con l'adozione 
di misure appropriate intese a coniugare la flessibilità con la sicurezza dei mercati del lavoro. 
Si dovrebbe riconoscere che le nuove forme di lavoro quali il telelavoro, il lavoro a tempo 
parziale, contratti a tempo determinato ecc. sono in grado di sviluppare migliori e maggiori 
posti di lavoro nonché di garantire alti livelli di qualificazione, di ambiente di lavoro e di 
protezione sociale per tutti.

Accompagnare il processo con controlli democratici

La legittimità e il sostegno democratico sono i presupposti di questa strategia che dovranno 
essere garantiti attraverso il pieno coinvolgimento del Parlamento europeo, dei parlamenti 
degli Stati membri nonché con la partecipazione delle parti sociali e della società civile.

Alla vigilia del Consiglio europeo di Santa Maria da Feira, la Presidenza portoghese ha 
organizzato un forum ad alto livello al fine di ascoltare i punti di vista dei rappresentanti delle 
istituzioni europee e delle parti sociali. Questa esperienza positiva potrebbe ora tradursi nella 
creazione di gruppi di lavoro su temi specifici che potrebbero riferire in merito all'attuazione 
dei diversi aspetti della strategia di Lisbona.

Inoltre è escluso che il processo possa essere costruito su una base puramente 
intergovernativa: pertanto i punti di vista del Parlamento europeo debbono essere presi in 
considerazione, associandolo pienamente, attraverso un accordo interistituzionale, 
all'attuazione di questa strategia. La consultazione legislativa e un'adeguata informazione del 
Parlamento europeo da parte di tutte le formazioni del Consiglio interessate a ciascuna attività 
relativa a questa strategia accresceranno non soltanto la sua legittimità ma anche la sua 
efficacia e il suo sostegno democratico.
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23 gennaio 2001

PARERE DELLA COMMISSIONE PER L'OCCUPAZIONE E GLI AFFARI SOCIALI

destinato alla commissione per i problemi economici e monetari

sulla preparazione del Consiglio europeo della primavera del 2001: Il processo di Lisbona e la 
via da seguire (relazione di Hans Udo Bullmann)
(2000/2280 (INI)

Relatore per parere(*): Luigi Cocilovo

(*) Procedura "Hughes" (rafforzata)

PROCEDURA

Nella riunione del 16 novembre 2000 la commissione per l'occupazione e gli affari sociali ha 
nominato relatore per parere Luigi Cocilovo.

Nelle riunioni del 4/12 dicembre 2000 e dell'8/23 gennaio 2001 ha esaminato il progetto di 
parere.

Nell'ultima riunione indicata ha approvato le conclusioni in appresso con 33 voti favorevoli, 0 
contrari e 3 astensioni.

Erano presenti al momento della votazione Michel Rocard, presidente; Winfried Menrad e 
José Ribeiro e Castro, vicepresidenti; Luigi Cocilovo, relatore per parere; Sylviane H. 
Ainardi, Jan Andersson, Elspeth Attwooll (in sostituzione di Luciano Emilio Caveri), Regina 
Bastos, Jean-Louis Bernié, Andre Brie, Philip Rodway Bushill-Matthews, Alejandro Cercas 
Alonso, Brian Crowley, Elisa Maria Damião, Den Dover (in sostituzione di María Antonia 
Avilés Perea), Harald Ettl, Carlo Fatuzzo, Ilda Figueiredo, Hélène Flautre, Fiorella 
Ghilardotti, Marie-Hélène Gillig, Anne-Karin Glase, Ioannis Koukiadis, Jean Lambert, 
Elizabeth Lynne, Toine Manders (in sostituzione di Daniel G.L.E.G. Ducarme), Thomas 
Mann, Mario Mantovani, Manuel Pérez Álvarez, Bartho Pronk, Tokia Saïfi, Helle Thorning-
Schmidt, Ieke van den Burg, Anne E.M. Van Lancker, Barbara Weiler e Sabine Zissener (in 
sostituzione di Rodi Kratsa-Tsagaropoulou).
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BREVE GIUSTIFICAZIONE

Il Parlamento europeo accoglie con favore la comunicazione dlela Commissione sugli 
indicatori strutturali presentata il 27 settembre 2000 in risposta alla richiesta del Consiglio 
europeo di Feira.

L'articolo 2 del trattato che istituisce la Comunità europea stabilisce che è compito della 
Comunità promuovere il progresso economico e  sociale nonché un livello di occupazione 
elevato. In occasione del Consiglio europeo straordinario di Lisbona del marzo 2000, l'Unione 
europea si è prefissa un obiettivo strategico volto a fare dell'Unione "l'economia della 
conoscenza più competitiva e dinamica del mondo".

In questo contesto, il Consiglio europeo di Feira, ha invitato la Commissione a presentare 
prima della fine del mese di settembre una relazione "sull'impostazione proposte in materia di 
indicatori e di criteri di valutazione che sarà utilizzata tanto per i settori specifici quanto 
nella relazione di sintesi destinata al Consiglio europeo della primavera allo scopo di 
assicurare la necessaria coerenza e l'uniformità dlela presentazione".

Lo sviluppo e le valutazioni degli indicatori appropriati sosterranno il processo di analisi allo 
scopo di raggiungere gli obiettivi fissati dai capi di Stato e di governo ed è importante che gli 
indicatori selezionati riflettano interamente questi obiettivi.

Pur riconoscendo la coesione sociale come settore distinto, il relatore condivide il punto di 
vista della Commissione menzionato al punto 12 della comunicazione sugli indicatori 
strutturali per quanto riguarda l'importanza del ruolo dell'occupazione nella promozione 
dell'inclusione sociale. Alcuni indicatori strutturali relativi all'occupazione potrebbero quindi 
dare un contributo alla valutazione dei progressi verso gli obiettivi sociali dell'inclusione. Il 
relatore ritiene anche che le differenze regionali in materia di occupazione e di 
disoccupazione dovrebbero essere considerate sotto l'aspetto della coesione regionale.

Inoltre, il relatore sottolinea l'importanza che tutti gli indicatori presi in considerazione siano 
gli stessi che sono stati utilizzati nei processi di Lussemburgo e di Cardiff, nonché nei vari 
piani d'azione. Pertanto, l'elenco degli indicatori proposti per il rapporto di sintesi dovrebbero 
tenere conto dei principali indicatori di performance ed essere d'accordo con gli obiettivi di 
politica economica utilizzati in questi vari esercizi.

Uno degli obiettivi fondamentali della strategia decisa al Vertice di Lisbona è di rafforzare 
l'occupazione in seno all'Unione nell'ambito di una società fondata sulla conoscenza avendo 
quale obiettivo la piena occupazione. Conformemente a questa priorità accordata 
all'occupazione, è stato stabilito un obiettivo numerico secondo cui l'Unione europea 
dovrebbe pervenire a un tasso di occupazione medio tanto più vicino possibile al 70% da ora 
al 2010 e, per la partecipazione delle donne al mercato del lavoro, fissare nello stesso modo 
un obiettivo per l'occupazione femminile (tasso medio di più del 60% da qui al 2010). Il 
Parlamento ha già affermato il suo sostegno a questi obiettivi nella sua relazione sulle linee 
direttrici per l'occupazione.

Oltre alla realizzazione di condizioni economiche propizie per una crescita forte e una 
sostenuta creazione di posti di lavoro, il Parlamento europeo ha anche insistito nella stessa 
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risoluzione sull'importanza di una "politica attiva in materia di occupazione". Essa comprende 
cinque elementi chiave: migliorare l'attitudine all'occupazione, trattare il problema dei deficit 
di competenze, mettere l'accento sulla formazione permanente, assicurare la parità delle 
opportunità e accrescere l'occupazione nel settore dei servizi. Il relatore chiede che questo 
obiettivo chiave del processo di Lussemburgo si rifletta meglio nell'insieme dei futuri 
indicatori.

Malgrado miglioramenti significativi, l'occupazione dei giovani rimane un obiettivo 
importante dlela strategia europea per l'occupazione che contribuisce inoltre agli obiettivi 
definiti dal Vertice di Lisbona. L'occupazione dei giovani dovrebbe essere presente nella lista 
attuale degli indicatori strutturali.

Il relatore condivide la divisione degli indicatori chiave che sono stati classificati dalla 
Commissione secondo i quattro settori d'azione stabiliti a Lisbona: occupazione, innovazione 
e ricerca, riforma economica e coesione sociale ma, per contro, per quanto riguarda la 
caratterizzazione di questi indicatori, il relatore propone questa classificazione: i) facili da 
interpretare e comprendere, ii) pertinenti rispetto alle politiche considerate, iii) che i dati 
disponibili si riferiscano al massimo ai due anni precedenti l'emanazione della relazione, iv) 
reciprocamente coerenti, v) comparabili da uno Stato membro all'altro nonché con gli Stati 
Uniti, nella misura del possibile e vi) scelti tra fonti affidabili.

Egli sostiene il punto di vista secondo cui gli indicatori dovrebbero contribuire ad una visione 
integrata dei progressi realizzati verso gli obiettivi generali definiti dal Vertice di Lisbona e 
quindi non dovrebbero essere considerati isolatamente.

Il relatore sottolinea che le informazioni fornite dagli indicatori strutturali devono essere 
seguite mediante una valutazione qualitativa. Il rapporto di sintesi annuale dovrebbe quindi 
utilizzare al meglio tutte le informazioni quantitative  e qualitative appropriate relative 
all'occupazione. È necessario inoltre assicurare la coerenza tra la relazione annuale di sintesi e 
la comunicazione sulle linee direttrici sull'occupazione..

CONCLUSIONI

La commissione per l'occupazione e gli affari sociali invita la commissione per i problemi 
economici e monetari, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che 
approverà i seguenti elementi:

1. ritiene che il nuovo metodo aperto di coordinamento, basato su orientamenti stabiliti, 
indicatori quantitativi e qualitativi, parametri di riferimento e misure da adottare a 
livello di Unione così come a livello nazionale e regionale, abbinato a un opportuno 
monitoraggio dei risultati e agli strumenti legislativi necessari, costituirà la giusta via 
per arrivare a una maggiore convergenza sugli obiettivi principali dell'Unione, 
mediante "norme di eccellenza", e per attuare la strategia decisa a Lisbona;

2. riconosce che gli indicatori strutturali e la relazione annuale di sintesi sono di per sé  
semplicemente strumenti di supporto alla valutazione in atto dei progressi compiuti in 
termini di realizzazione del processo e delle politiche integrate avviati a Lisbona; 
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riconosce inoltre che il processo stesso presuppone un'analisi politica  integrata, che a 
sua volta richiede la messa a punto di un sistema di rendicontazione statistico-
modulare, anziché un elenco di singoli indicatori strutturali;

3. invita le parti sociali a svolgere un ruolo chiave nell'attuazione di tale strategia, 
avviando negoziati a livello di Unione e a livello nazionale relativamente ad ambiti 
quali l'organizzazione del lavoro, l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita e le 
nuove forme di lavoro; ritiene che gli scambi di informazioni tra le istituzioni 
comunitarie e le parti sociali sui mutamenti in atto quanto alla composizione e al 
contenuto di retribuzioni e salari dovrebbero essere incoraggiati e sviluppati, e che 
sarebbe opportuno migliorare il funzionamento del dialogo macroeconomico, di modo 
che esso contribuisca pienamente alla proficua e dinamica interazione delle politiche 
economiche, sociali ed occupazionali;

4. invita la Commissione e il Consiglio a negoziare un accordo interistituzionale con il 
Parlamento europeo per coinvolgerlo pienamente in questo processo, il che accrescerà 
la legittimità democratica delle iniziative prese; chiede di essere pienamente associato 
ai preparativi e alla fase successiva al Consiglio europeo di primavera, per garantire 
che alla strategia di Lisbona non sia dato seguito su base puramente intergovernativa;

5. sottolinea l'importanza di aggiornare costantemente tutti gli indicatori cercando di 
avere indicatori affidabili e stabili per vari anni;

6. sottolinea che le informazioni amministrative sugli indicatori di progresso devono 
essere integrate da dati comparativi indipendenti e sperimentali sulla validità degli 
indicatori;

7. sottolinea il ruolo del Comitato per la protezione sociale in merito alla definizione 
degli indicatori nel settore della coesione sociale e si compiace per la consultazione 
del Comitato per l'occupazione (prevista nell'Agenda sociale adottata dal Consiglio del 
27 novembre 2000) che dovrebbe presentare una relazione sulla qualità 
dell'occupazione alla fine del 2001; tale relazione dovrebbe consentire di definire 
indicatori che permettano di assicurarne il seguito; ritiene che detti indicatori 
dovrebbero basarsi su un quadro statistico dettagliato comprensivo di statistiche 
socioeconomiche e atto a conglobare altri moduli, in particolare per quanto riguarda il 
controllo dell'impatto ambientale delle politiche economiche, aggiungendo agli 
indicatori strutturali proposti un numero limitato di indicatori ambientali; ritiene 
importante avvalersi della competenza in materia del Comitato economico e sociale e 
del Comitato delle regioni e del contributo che può essere fornito dai rappresentanti 
delle parti sociali;

8. ritiene che il Parlamento europeo dovrebbe essere maggiormente associato ai lavori di 
elaborazione degli indicatori tanto del Comitato della protezione sociale quanto del 
Comitato per l'occupazione;

9. sostiene con forza la proposta volta a misurare la produttività, in particolare su base 
oraria. Ciò costituisce un indicatore fondamentale per l'efficacia con cui le risorse 
vengono utilizzate e un elemento importante per determinare il salario;

10. propone l'inserimento di un nuovo criterio nell'elenco degli indicatori generali che 
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permetta una valutazione delle politiche pubbliche a favore della creazione di 
investimenti in particolare nelle regioni meno favorite, e che possa beneficiare della 
base metodologica proposta nel 1990 dalle Nazioni Unite per l'elaborazione di 
indicatori di sviluppo umano del programma ONU per lo sviluppo; dev'essere 
riconosciuto il ruolo degli investimenti pubblici nella fornitura di infrastrutture di alta 
qualità per creare "l'economia della conoscenza più competitiva e più dinamica del 
mondo" ; chiede alla Commissione di studiare una definizione per tale indicatore;

11. chiede indicatori di occupazione/disoccupazione disaggregati per età e sesso. I tassi di 
occupazione dovrebbero essere inoltre espressi come gli equivalenti a tempo pieno. I 
tassi di attività, così come i tassi di occupazione e di disoccupazione dovrebbero 
essere inclusi. Indicatori dovrebbero essere inoltre previsti per le forme di lavoro non 
standard (a tempo parziale, temporaneo) e dovrebbero essere sviluppati per settore per 
l'occupazione indipendente;

12. chiede alla Commissione di adottare indicatori "qualità dell'occupazione"; chiede a 
tale riguardo alla Commissione di sottoporre quanto prima una definizione di tali 
indicatori mediante vari criteri (in particolare forma e durata del contratto di lavoro, 
condizioni di lavoro, sanità e sicurezza, retribuzioni, parità tra i sessi, equilibrio 
flessibilità/sicurezza, relazioni sociali e ore supplementari strutturali);

13. chiede un indicatore specifico concernente la disoccupazione dei giovani; propone 
l'inclusione dell'indicatore prescelto per il processo di Lussemburgo, vale a dire il 
rapporto di disoccupazione dei giovani rispetto alla popolazione giovanile, e di 
informazioni in relazione al loro grado di scolarizzazione in ordine alla formazione 
professionale specifica;

14. chiede alla Commissione di aggiungere all'analisi fornita dall'indicatore n. 6 del 
capitolo IV. Coesione sociale ("Giovani che lasciano prematuramente la scuola e non 
proseguono i loro studi o una qualsiasi formazione") anche un indicatore sui giovani 
che hanno ricevuto una formazione dopo la fine degli studi obbligatori allo scopo di 
verificare la qualità della formazione rispetto alle possibilità di trovare un lavoro;

15. chiede alla Commissione di raggruppare sotto un nuovo capitolo V "educazione e 
formazione" gli indicatori ad esso relativi; propone di inserire un nuovo indicatore 
"tasso di analfabetismo o di incapacità di far di conto";

16. chiede che gli indicatori di povertà siano disaggregati per età e sesso per i singoli al di 
fuori dei nuclei familiari; ai fini della misurazione del tasso di povertà al netto dei 
trasferimenti sociali, le pensioni non dovrebbero essere escluse in quanto 
rappresentano in media più del 45% dei trasferimenti sociali nella UE; l'indicatore 
delle famiglie senza occupazione dovrebbe essere basato sulla fascia di età da 18 a 60 
anni invece che su quella da 25 a 55 anni; in questo contesto dovrebbe essere chiarito 
che i lavoratori che beneficiano di prestazioni di invalidità e sono in congedo malattia 
non sono "senza lavoro";

17. è opportuno insistere sulla necessità di proseguire il lavoro di definizione di indicatori 
affidabili in materia di esclusione sociale, grazie soprattutto al contributo del Comitato 
per la protezione sociale. Prima di giungere all'elaborazione di un modello statistico 
finalizzato, si tratta di mobilitare dati che siano comparabili da un paese all'altro, onde 
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valutare più efficacemente i piani nazionali d'azione di lotta contro la povertà e 
l'esclusione sociale, e consentire agli Stati membri di "definire indicatori e modalità di 
verifica che permettano di valutare i progressi conseguiti" ;

18. propone, nel settore della coesione sociale, che il Comitato protezione sociale metta a 
punto indicatori in grado di riflettere le molteplici dimensioni 
dell'esclusione/integrazione sociale; propone che, nel quadro del futuro programma 
d'azione comunitario per combattere l'emarginazione sociale, siano definiti anche 
indicatori relativi al mancato ricorso alle prestazioni sociali (numero di potenziali 
beneficiari esclusi da prestazioni sociali come l'indennità di disoccupazione, le cure 
sanitarie, le pensioni, gli alloggi sociali) e all'adeguatezza, inclusi - ove opportuno - 
tassi di sostituzione per i vari tipi di prestazioni (ad esempio, pensioni, indennità di 
disoccupazione, retribuzione delle assenze per malattia, congedo parentale e indennità 
di interruzione di carriera).
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15 gennaio 2001

PARERE DELLA COMMISSIONE PER LA CULTURA, LA GIOVENTÙ, 
L'ISTRUZIONE, I MEZZI D'INFORMAZIONE E LO SPORT

destinato alla commissione per i problemi economici e monetari

sulla preparazione della riunione del Consiglio europeo della primavera 2001: Il processo di 
Lisbona e la via da seguire
(2000/2280(INI))
Relatrice per parere: Myrsini Zorba

PROCEDURA

Nella riunione del 9 gennaio 2001 la commissione per la cultura, la gioventù, l'istruzione, i 
mezzi d'informazione e lo sport ha nominato relatrice per parere Myrsini Zorba.

Nella riunione del 15 gennaio 2001 ha esaminato il progetto di parere.

Nell'ultima riunione indicata ha approvato le conclusioni in appresso all'unanimità.

Erano presenti al momento della votazione Vasco Graça Moura, presidente f.f.; Ulpu Iivari, 
vicepresidente; Myrsini Zorba, relatrice per parere; Pedro Aparicio Sánchez, Lucio Manisco, 
Jens Dyhr Okking, Barbara O'Toole, Luckas Vander Taelen e Sabine Zissener.
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CONCLUSIONI

La commissione per la cultura, la gioventù, l'istruzione, i mezzi d'informazione e lo sport 
invita la commissione per i problemi economici e monetari, competente per il merito, a 
includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti elementi:

1. chiede che l'accesso alla formazione per tutto l'arco della vita e alle reti d'informazione 
venga reso possibile a prezzi ragionevoli per tutti i cittadini. I potenziali ostacoli 
all'introduzione di misure concernenti l'insegnamento su tutto l'arco della vita dovrebbero 
essere identificati e affrontati;

2. sottolinea che gli ostacoli alla mobilità di studenti, apprendisti, giovani volontari, 
insegnanti, formatori e ricercatori dovrebbero essere rimossi allo scopo di rafforzare il ruolo 
dell'istruzione nella nuova società europea basata sulla conoscenza. Occorre evitare il pericolo 
di creare "povertà d'informazione". L'elaborazione di una politica efficace in materia di  
istruzione su tutto l'arco della vita è essenziale allo scopo di assicurare che la flessibilità del 
mercato del lavoro non porti a nuove forme di insicurezza e di emarginazione per un gran 
numero di lavoratori;

3. afferma che una delle conseguenze dei principali cambiamenti scientifici e tecnologici 
e dell'impatto delle nuove politiche sulla "cultura quotidiana" è che i cittadini hanno bisogno 
di maggiori opportunità per adattarsi ed evolvere sufficientemente in un mondo in rapido 
cambiamento. Devono essere affrontati i problemi culturali, non in modo marginale o quali 
aspetti secondari, ma su una base orizzontale o di mainstreaming in modo che i problemi 
culturali possano essere direttamente collegati, ad esempio, alla politica economica e sociale;

4. chiede che le attività nel contesto dell'Anno europeo delle lingue 2001 siano volte a 
promuovere e agevolare l'apprendimento delle lingue per le persone di tutte le età allo scopo 
di incoraggiare una nuova società dinamica e flessibile basata sulla conoscenza.


